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Concluso con un appello alle forze democratiche il 30° congresso nazionale 

La Lega per una larga intesa fra i partiti 
Magnani presidente e Dragone vicepresidente - Impegno del movimento per un rapido superamento della crisi - Sollecitata 
una svolta nel modo di governare il Paese - Verso nuovi obiettivi - La solidità dell'organizzazione emersa dal dibattito 

Nervosismi 

ROMA — Con un appello af
finchè la crisi politica, aper
tasi nel paese, si concluda 
sollecitamente con una lar
ga intesa Tra le forze politi
che democratiche si sono con 
elusi ieri i lavori del 30 con 
gresso nazionale della Lega 
Nazionale delle Cooperative. 
L'appello e stato formulato. 
al termine di un applauditis 
Simo discorso conclusivo, dal 
compagno Valdo Magnani. 
confermato per acclamazione 
nella carica di presidente, con 
il compagno Umberto Dra
gone, assessore socialista al 
Comune di Milano, in quella 
di vicepresidente. 

Tale intesa — ha dotto Ma
gnani — è indispensabile per 
dare sicure/./a alla gente, per 
eonsolidare la dt .nocra/.ia co
si duramente attaccata dal
l'eversione. per avviare un 
nuovo modello di sviluppo, più 
giusto e più umano. 

.< Noi cooperatori, che rap 
presentiamo una importante 
realtà sociale del paese, ci 
facciamo interpreti delle 
preoccupazioni e delle incer
tezze presenti nella società. 
Per questo ci appelliamo al-
l'intu.iu. Senza di essa non si 
può determinare quella svol
ta nell'economia e nella socie
tà clic abbiamo auspicato. Il 
nostro apporto è sincero e non 
è soltanto di carattere eco 
nomico. 6 innanzitutto di ca
rat tere ideale. Siamo portato
ri di una concezione che ha 
al suo centro l'uomo, la soli
darietà. la giustizia sociale. 
Se abbiamo resistito per no 
vanta anni, se siamo crescili 
ti nonostante la crisi, ciò è 
stato possibile perchè mai ab
bruno smarrito questo slan
cio ideale. Il paese ha biso 
gì io ora più che mai. di que
sto spirito e di questo idea
le. ecco perchè il contribu
to nostro diventa importante 
e si qualifica anche sul pia
no culturale ». 

Magnani ha quindi ricorda
to e lo aveva fatto anche 
in precedenza Dragone, il si
gnificato del piano triennale 
di sviluppo e le sue principa
li opzioni: il Mezzogiorno, i 
giovani e le donne. Il concet
to di cooperazione come ele
mento di trasformazione della 
economia e del modello di vi
ta oggi predominante è usci
to confermato da questo con
gresso. che qualcuno ha sbri
gativamente ridotto, a dispet
to della obiettività di infor
mazione ad una discussione 
sulla vicenda Duina (un er
rore fu — come ha detto 
Dragone — un incidente sul 
percorso) e alla disputa in ca
sa socialista per l'assegnazio
ne della vicepresidenza. Inve
ce si è discusso d'altro e quel 

Valdo Magnani (presidente) 

che è stato messo al centro 
del dibattito ha una portata 
politica ben maggiore delle 
vicende tanto scandalistica 
mente pubblicizzate. 

Il movimento cooperati
vo della Lega è quanto mai 
solido e sano. Il congresso 
ne ha fornito una prova lam
pante. K' stato lo stesso Ma-

Umberto Dragone (vice presidente) 

guani a sottolineare gli eie- j 
menti che confermano questo j 
giudizio e che sono legati alla 
presenza di tante delegazioni 
di paesi socialisti, di paesi j 
della CEK. dei paesi così det- I 
ti emergenti; e alla partecipa- j 
/.ione diretta nel dibattito (è ' 
la prima volta che avviene ! 
in un congresso nazionale del- ' 

la Lega) di rappresentanti di ! 
tanti partiti (PCI. PSI. PRI. I 
PLI. DP. PDUP - Manifesto, j 
Solo la DC non ha colto l'oc- | 
casione). del sindacato CGIL j 
e delle organizzazioni demo [ 
cratiche del ceto medio (Conf , 
Coltivatori. Confescrcenti e , 
CNA). ; 

La solidità del Movimento 

della Lega è emersa anche 
dalle precise testimonianze 
venute dai vari settori e por
tate al congresso da Carpa-
nelli dell'associazione delle 
Cooperative di Produzione La
voro. da Visani per quel
le agricole, da Checcucci per 
quelle del consumo. Proprio 
quest'ultimo ha polemizzato 

La cooperazione più aperta al mondo 
ROMA — Le organizzazioni 
cooperative sono un nuovo 
tramite — nuovo per le di
mensioni e la qualifica — dei 
rapporti dell'Italia col resto 
del mindo. Al congresso 
hanno presenziato ventotto 
rappresentanze estere, ognu
na delle quali tuttavia rap
presenta rapporti non forma
li. ma un canale effettivo di 
comunicazione in cui preval
gono, secondo le situazioni. 
elementi di solidarietà politi
ca e scambi economici. L'Al
leanza cooperativa interna-
zionale-ACI. rappresentata dal 
francese Roger Kerinec della 
Federazione delle cooperative 
di consumo francesi, è oggi 
un canale privilegiato — u-
nisce organismi dei paesi so
cialisti e capitalistici, ma an
che del Terzo Mondo — del 
dialogo internazionale. La 
COPAC, rappresentata da 
Robert Hewlett, è un orga
nismo non governativo che 
affianca l'Organizzazione per 
l'agricoltura e l'alimentazio-
ne-FAO. che ha carattere e 
ruolo universale nel suo 
campo. 

Ma il dialogo ha oggi ur
genze ed attualità stringenti, 

soprattutto, a livello conti
nentale. La -< piccola Europa » 
della CEE guarda alla « vera 
Europa » che comprende i 
paesi socialisti e mediterra
nei. AI congresso della Lega 
hanno partecipato delegazioni 
della Spagna. Turchia. Porto
gallo e Grecia: i rapporti che 
la CEE stenta a tradurre in 
unità — i movimenti coope
rativi della Spagna e del Por
togallo ancora non fanno 
parte dell'ACI — sono già in 
sviluppo con la Lega. E* un 
grande impegno, per i coope
ratori italiani. sviluppare 
queste relazioni intereuropee. 
Per quanto riguarda i paesi 
socialisti esistono scambi vasti 
ma forse non all'altezza delle 
possibilità di oggi. II Centro-
sojuz. nel suo messaggio al 
congresso, ricorda i suoi 64 
milioni di soci e il fatto che 
la cooperazione svolge in 
URSS i servizi di vendita per 
quasi metà della popolazione 
societica. Il rappresentante 
del Centrosojuz Alexander 
Kraslienninnikov. in una di
chiarazione al nostro giorna
le. ha avuto parole di ap
prezzamento per lo sviluppo 
del movimento cooperativo in 

Italia: •.< ci fa molto piacere 
— ha detto Kraslienninnikov 
— apprendere che nel perio
do r"ra il XXIX ed il XXX 
congresso le cooperative del
la Lega hanno esteso note
volmente la propria attività e 
svolgono con efficacia il loro 
ruolo per la diresa dei diritti 
sociali e politici dei lavorato
ri. Di ciò abbiamo preso atto 
durante le visite da noi fatte 
in questi giorni in Italia, du
rante le quali abbiamo avuto 
la possibilità di conoscere il 
modo di lavoro di una serie 
di cooperative dell'Emilia 
Romagna ». II delegato sovie
tico ha apprezzato la volontà, 
espressa al congresso, di la
vorare t per l'ulteriore svi
luppo dei rapporti di colla
borazione della Lega con i 
paesi socialisti s>. Vi sono 
immense prospettive di lavo
ro. le quali pongono molti 
problemi. 

La presenza delle coopera
tive della Lega nel mondo, si 
è trovata, ad esempio, a do
ver risolvere problemi tecnici 
e politici, ad avere rapporti 
con Movimenti di Liberazione 

e Governi. Al congresso, in
fatti, e r a i n presenti sia rap
presentanti dell'Organizzazio
ne por la Liberazione della 
Palestina, del Polisario del
l'African National Congress 
(Sud Africa) del Fronte di 
Liberazione Eritreo che dele
gati dei governi di Algeria 
della Repubblica di Somalia, 
Angola. Mozambico, Malta. 
Dalla solidarietà attiva ai 
movimenti di Liberazione — 
che è stata particolarmente 
ampia col Vietnam — alla 
partecipazione nei programmi 
di sviluppo dei paesi che 
scelgono la via di una origi
nale costruzione democratica 
della loro economia. Vincen
zo Ansanelli. che ha diretto 
questo settore divenuto di 
così grande importanza nella 
Lega, ci ha sottolineato il suo 
legame non solo con le idea
lità e le possibilità economi
che delle cooperative (che 
hanno acquisito 280 miliardi 
di contratti all 'estero nel solo 
anno 1977) ma anche con la 
capacità dell'Italia di diven
tare un fattore di sviluppo 
della cooperazione fra i po
poli. 

con quanti avevano scritto nei 
giorni scorsi di un crollo della 
cooperazione del settore. 
«. Certo, anche noi abbiamo 
delle difficoltà ma esse non 
possono trascurare il dato di 
fondo rappresentato dal fatto 
che nel 1977. il bilancio si è 
chiuso in pareggio ». Checcuc
ci ha giustamente ricordato. 
quindi che la cooperazione in 
questo momento si presenta 
sull'orizzonte economico ita
liano. come una specie di 
« mosca bianca *. Gli altri — 
e fra questi ci sono molti 
« g r a n d i » — stanno rivoltan
dosi in un mare di difficol
tà. 

Per la questione Duina si 
è confermato quanto aveva 
detto Magnani nella sua re
lazione. La Duina non può 
avanzare alcuna richiesta, la 
Lega per questo è tranquil
la. anche se l'episodio — lo 
hanno ribadito sia Dragone 
che Checcucci — deve far ri
flettere. Rigore e trasparen
za nelle decisioni devono es
sere riaffermate. Le im
provvisazioni vanno bandite, 
tanto più se offendono il prin
cipio irrinunciabile della col
legialità nelle decisioni. Per 
quanto riguarda invece il dis
sidio socialista sulla vice pre
sidenza. affidata come è noto 
a Dragone dopo un'ampia di
scussione fra i delegati del 
PSI. l 'altro candidato, il com
pagno Luciano Bernardini. 
proprio dalla tribuna del Con
gresso. ha smentito quanti 
lo volevano amareggiato per 
come erano finite le cose. 
Egli ha detto che l'unità inter
na esce rafforzata e soprat
tutto arricchita di nuove ener
gie. « Non vo ne andrò asso
lutamente: il mio posto è nel 
movimento ». 

Ai lavori ha presenziato an
che il compagno Giulio Cer-
vetti, già presidente nazionale 
della Lega, mentre un salu
to caloroso è stato portato al 
Congresso, direttamente dalla 
tribuna, da Cesare Zavattini. 
presidente delle cooperative 
culturali. 

Il Consiglio generale elet
to dal Congresso (189 mem
bri. di cui 67 nuovi) ha eletto 
per acclamazione, come ab
biamo ricordato all'inizio. Val
do Magnani presidente e Um
berto Dragone vice presiden
te e ha riconfermato Mario 
Spezia amministratore della 
Lega. E' stata altresì nomi
nata una commissione che fa
rà proposte per la compo
sizione del Comitato di dire
zione. I compagni Magnani e 
Dragone in questo periodo sa
ranno affiancati dal repub 
blicano Italico Santoro. 

Romano Bonifacci 

| e precisazioni 
i 

j Una settimana 
test per le 

! sorti delia 
'nostra moneta? 

ROMA — La s e t t i m a n a a p 
p e n a p a s s a t a h a vis to dei 
piccoli a s s agg i specu la t iv i 
nei c o n f r o n t i de l la l i ra . 
Si è diffuso u n c e r t o a l 
l a r m i s m o : a d d i r i t t u r a qua l 
c u n o ha r acco l to la voce 
di u n a ipotes i di c h i u s u r a 
del m e r c a t o dei c a m b i . Al 
t r i . in f ine , h a n n o visto un 
c o l l e g a m e n t o m o l t o s t r e t 
to t r a le d i c h i a r a z i o n i ( in 
t e r f e renze ) del p r e s i d e n t e 
a m e r i c a n o a p ropos i to del 
le p r o s p e t t i v e di gove rno 
e il d e p r e z z a m e n t o del la li 
r a ne l la s e c o n d a m e t à del 
la s e t t i m a n a . 

La B a n c a d ' I t a l i a si e 
p r e o c c u p a t a di p r ec i s a r e 
s u b i t o c h e ipotesi di ch iù 
s t i ra del m e r c a t o dei can i 
bi n o n s o n o s t a t e a f f a t t o 
v e n t i l a t e e ciò per due mo 
t iv i : i n n a n z i t u t t o n o n si è 
di f ron te a quel la mass ic 
e ia o n d a t a s p e c u l a t i v a c h e 
sconvolse , n e l l ' i n v e r n o del 
'76, il n o s t r o equi l ibr io va 
l u t a r i o : in s econdo luogo. 
a d i f fe renza di quel l ' inver
no, le r i se rve i t a l i a n e so 
n o oggi s u f f i c i e n t e m e n t e 
c o n s i s t e n t i pe r n o n lascia
re la lira s e n z a difesa e 
a l la m e r c é del «mercato*. 

Non s e r v o n o a l l a r m i s m i . 
p ropr io in u n a fase est re 
i n a m e n t e d e l i c a t a c o m e 
ques t a , q u a n d o la soluzio
n e del la cr i s i pol i t ica si 
g ioca per g r a n p a r t e a t 
t o r n o ad u n a svolta reale 
per i g r av i s s imi p rob lemi 
del la e c o n o m i a . Se n o n si 
possono e sc lude re , n a t u r a i 
m e n t e , t e n t a t i v i di s t r u 
m e n t a l i z z a z i o n e o m a n o v r e 
s p e c u l a t i v e : se n o n si p u ò 
esc ludere c h e vi s ia s t a t a 
su l l a l i ra q u a l c h e inf luen 
xa del la i n t e r f e r e n z a Usa. 
il p a n o r a m a v a l u t a n o i ta 
Mano oggi a p p a r e p iù so 
lido e ben l o n t a n o da l le 
t ens ion i e d a l d i so rd ine 
— c h e e r a i n n a n z i t u t t o nel 
la g e s t i o n e de l l a l iquidi 
t à — del la f ine del '75 e 
dei p r i m i del '76. Non al
l a r m i s m i . d u n q u e , caso ma i 
v ig i lanza , v a l u t a z i o n e del 
la s i t u a z i o n e e conv inz io 
n e c h e se rve u n a svolta. 

L'ed i to r i a le del Corriere 
delta Sera di ieri h a scrit
to — p u r i n u n c o n t e s t o 
n o n a l l a r m i s t i c o — c h e la 
cr is i a l l u n g a i t e m p i di 
u n a se r ie di cose già in 
c a n t i e r e : r i d u r r e i tass i di 
i n t e r e s se , r i s t r u t t u r a r e le 
impre se , i n v e s t i r e e t c . Ma 
è p rop r io a p ropos i to del 
la qualità, de i contenuti 
di q u e s t e cose c h e sono 
v e n u t e via via d i m o s t r a n 
dosi la i n c o n s i s t e n z a , la 
debolezza, la i n a d e g u a t e z 
za del g o v e r n o e si è resa 
più u r g e n t e la necess i t à di 
c a m b i a m e n t i di r i l ievo. 

VENDITA ECCEZIONALE 
nei negozi 

PRIMULA confezioni 
A PESARO - FANO - RIMIMI - CESENA - BOLOGNA 

- IESI - MANTOVA - ANCONA - CIVITANOYA -

MACERATA - ASCOLI - PESCARA 

sconti fino al 60% 
LODEN UOMO-DONNA L. 29.000 
GONNE GRAN MODA L. 9.000 
ABITI UOMO 
CON GILET L. 45.000 

PALETOT DONNA L. 18.000-35.000 
CAMICIE UOMO L. 5.000- 7.500 
IMPERMEABILI 
UOMO-DONNA L. 35.000 

TUTTO A PREZZI DI REALIZZO 

nei negozi PRIMULA 
A BOLOGNA - Via Indipendenza, 8 e 55 

Per superare le difficoltà e sviluppare il settore 

Gli artigiani scelgono i consorzi 
ROMA — L'na osservazione 
che ci sembra pertinente (e 
preoccupante), parlando del
la complessa realtà dell'arti
gianato italiano, è quella che 
ci ha fatto l'on. Nelusco Gia-
chini. segretario generale del
la CNA. Anche Giachini. co
me già i dirigenti dei sinda
cati artigiani di categoria, ci 
ha confermato la sostanzia
le tenuta del settore sul pia
no produttivo, su quello occu
pazionale e perfino in rela
zione all'apporto che gli ope
ratori di questo settore sono 
stati in grado di dare allo 
sviluppo delle nostre esporta
zioni. II segretario della CNA. 
inoltre, si è mostrato inte
ressato al fatto che ormai 
da parti diverse si comin
cia & riconoscere la vali
dità della impresa artigia
na e minore nel quadro ge
nerale dell'economia italiana. 
Ma ha tenuto anche a sotto 
lineare che il perdurare e lo 
aggravarsi della crisi stanno 
intaccando seriamente gli 
stessi comparti artigia
nali. aggiungendo che se non 
si prendono misure tempesti
ve e adeguate la situazione 
può rapidamente deteriorarsi. 

Naturalmente i sintomi del 
peggiora mento della situazio
ne non sono identici ovun 
que. Vi sono ancora oggi « re 
p.irti » in avanzata e altri in 
regresso. Vi sono, altresì, zo 
ne in cui l 'artigianato ha una 
sua autonomia aziendale e al 
tre invece dove è soltanto un 
supporto delle industrie com 
mittenti. Esistom. infi
ne. realtà in cui il lavoro 
nero compare in forme rile
vanti e altre in cui. vicever
sa. si registrano elementi di 
crescita interessanti proprio 
dal punto di vista della va
lidità delle imprese. 

Una indagine condotta dal
la CNA nel modenese, ad 
esempio, ha consentito di ac
cer tare che in quella provin
cia e in particolare a Carpi 
(che si può ben definire il 
centro dell 'artigianato italia
no della maglieria) i dipen
denti del settore artigiano so
no aumentati nel 1D76 del 7.5 
por cento. Anche a Modena 
e dintorni, naturalmente, si 

lavora a domicilio, ma qui 
la legge 377 — che in qual
che modo disciplina e regola 
questo tipo di prestazione — 
ha potuto trovare applicazio
ne più che altrove. A Fe r ra ra 
e nel Basso Polesine, inve
ce. dove pure si fanno gli 
stessi lavori, la crisi ha inve
stito anche le imprese ar
tigiane perchè non hanno pro
ceduto alle ristrutturazioni dei 
cicli produttivi e al rinnovo 
del!e tipologie, e non hanno 
puntato alla buona qualità dei 
prodotti. 

« In questi casi — ci ha det
to Conti della Federazione ab
bigliamento CNA — le azien
de committenti non pagano. 
infatti, in relazione ai costi 
sostenuti dalle piccole impre
se che lavorano per loro, ma 
sulla base del costo puro e 

Fatturato 
industria 
+8,2% 

ad ottobre 
ROMA — Il fa t tura to dell'in 
dustria ha registrato, nell 'an 
no terminato ad ottobre, un 
aumento dell'8.2«7. Lo h a re
so noto l 'Istat. specificando 
che il relativo indice, che ha 
base 1973=100 è giunto ad ot 
tohre 1977 »26 giorni lavorati 
vi di calendario) a 250.7 dal 
valore di 231.8 di ottobre del
l 'anno precedente, che ebbe 
un identico numero di giorni 
lavorativi. 

L'indice medio del periodo 
gennaio-ottobre 1977 ha regi 
s t ra to a sua volta un aumen 
to del 21.4^ rispetto allo stes 
so periodo del 1976. con anda
menti differenziati nell 'am 
bito dei vari settori industria
li. II fa t turato delle industrie 
per la lavorazione dei mine
rali non metalliferi ha infat
ti messo a segno un incremen
to del 27.6<^: seguono le in
dustrie meccaniche ( + 24.8<%). 
quelle tessili (-»-23.2%). quel
le per la costruzione di mezzi 
di t rasporto C-^-20.5%). per 
le industrie metallurgiche 
( + 17.6*7). quelle al imentari 
( + 16.7*7). le industrie chi
miche ( + 13.6<;c). 

semplice del lavoro ». Ed è 
chiaro, pertanto, che qui gli 
artigiani non sono imprendito
ri, non sono vere e proprie 
aziende, ma una sorta di re-
clutatori di mano d'opera a 
buon mercato, ad uso di quei 
gruppi industriali che — come 
si è già detto — fondano le 
loro fortune sulla « maniera 
giapponese >. 

L'artigianato metalmecca
nico si presta meno a queste 
forme di « sub collocamento » 
per la maggiore specializza
zione professionale che esso 
richiede. Cosi anche l'artigia
nato del legno. In questi com
parti . anzi, prosperano azien
de minori con un mercato 
proprio (nell'utensileria, nelle 
strumentazioni, negli accesso
ri. in certi settori dell'impian
tistica e dei servizi, nel mobi
le. negli infissi), in quanto 
puntano alla qualità del pro
dotto. più che alla quantità. 
La stessa cosa accade anche 
per detcrminati settori dello 
abbigliamento. 

Nell'edilizia la situazione è 
ora pesante in rapporto alla 
stasi produttiva che investe 
tutto il comparto anche per 
mancanza o inadeguatezza di 
interventi pubblici. Qui si può 
dire che. invece di aumenta
re . la mano d'opera è anda
ta calando anche fra gli arti-
siani. (120 mila imprese per 
250 mila addetti) i quali tut
tavia si stanno difendendo ab
bastanza bene raggruppando
si in consorzi (ormai diffusi 
in tutto il Paese) e acqui
sendo cosi maggiore competi
tività. nonché impegnandosi 
in lavori di recupero soprat
tutto nei centri storici, nel
l'edilizia sovvenzionata, nelle 
opere pubbliche (Istituti Ca
se popolari, comuni), e L'e
sperienza consortile, oltretut
to. ha rilevato il segretario 
della Federazione di catego
ria Paolo Necci, permette ri
sparmi sensibili negli acqui
sti dei materiali e delle at
trezzature e consente agli ar
tigiani uniti di confrontarsi. 
di gareggiare, direttamente 
con le imprese più grandi in 
ogni campo ». 

Anche nell'edilizia artigia
na. peraltro, la pratica dei 

subappaiti e del cottimismu 
è tuttora presente in virtù di 
una parcellizzazione del lavo 
ro che tiene separat i di fatto 
i diversi mestieri (pavimen 
ti. intonaci, cemento armato. 
muratura, carpenteria) e che 
offre la possibilità ai grossi 
appaltatori di reclutare squa 
dre di specialisti di volta in 
volta. Ma si s ta facendo un 
grosso sforzo, e con successo. 
per affermare anche qui l'au 
tonomia dell'impresa artigia 
na singola e associata e per 
superare, quindi, subappaiti 
« al ribasso » e eottimismo 
(fondato sempre sull'auto 
sfruttamento). 

Quando gli artigiani chied» 
no nuove discipline per le lo 
ro aziende (la cosidetta e leg 
gè di principi »). e in primo 
luogo la possibilità di aumen 
tare il numero dei propri di 
pendenti da 10 ad almeno 20 
(senza considerare gli apprcn 
disti), è perchè si rendono 
conto che se vogliono acqui 
sire un più forte potere con 
trat tuale nei confronti della 
media e grande industria de 
vono crescere anche sotto 
questo profilo. La professio 
nalità. infatti, va bene per le 
produzioni di piccola entità 
e per certi settori di lavoro. 
ma non è la stessa cosa per 
la produzione di massa . Ed 
è anche e soprattutto per que 
sto che chiedono*" una politi 
ca del credito adeguata, ri 
cordando che l'anno s o r s o 
sono riusc.ti a c reare quei 
64 mila nuovi posti di lavoro 
con appena 900 miliardi di ;n 
vestimenti. 

Giorgio Coppa, consigliere 
del CNEL e responsabile del 
l'ufficio meridionale della 
CNA, ha detto recentemente 
in un incontro con la FLM 
che « nel rapporto fra le pic
cole aziende e le grandi im 
prese committenti si devono 
stabilire parametri paralleli 
sui costi di produzione, affin 
che il decentramento non si
gnifichi solo supersfruttamen 
to ma risulti funzionale alle 
esigenze della produzione e 
della produttività in rapporto 
ai consumi >. 

Sirio Sebastianelli 

Lettere 
ali9 Unita: 

Le responsabilità 
della socialdemo
crazia di Weimar 
Gentile direttore, 

sono uno studente greco, re
sidente nel vostro Paese per 
motivi di studio. Vorrei scri
verle sull'articolo di Giacomo 
Maramao, apparso in terza 
pagina sul suo giornale, vi 
cui si parlava della Repub
blica di Weimar, e proporle 
alcune mie osservazioni. 

L'autore ritiene, d'accordo 
con lo scrittore Rusconi di 
cui commenta uno studio, che 
la SPD teeimariana non fu li
na a cricca di socialtradito-
ri », nemici della classe ope
rata. Ma allora, i vari Ebert, 
Scheideman, Wcls. Noske, non 
erano nemici della classe ope
raia del loro Paese? E' vero 
che all'interno dell'SPD esiste
va una notevole diversità di 
posizioni, ma è altrettanto ve
ro che un partito viene giu
dicato dalle sue azioni e non 
dalla dialettica che esiste al
l'interno di esso. La SPD e 
stata veramente la spada usa
ta dalla borghesia e dalla rea
zione tedesca per far fallire 
la rivoluzione. Se ha parteci
pato alla rivoluzione del no
vembre lo ha fatto per non 
cambiare niente della società 
tedesca (vedi socializzazione 
delle industrie, delle miniere. 
distribuzione delle terre al
l'Est dell'Elba). Questo non 
significa che tutti gli appar
tenenti all'SPD erano come i 
componenti det gruppo dirì
gente. anche se. proprio que
sti ultimi hanno diretto le a-
zioni del partito. 

Mi è dispiaciuto molto ve 
derc su un giornale comuni 
sta scritture a favore di un 
partito come la SPD. 

FIVOS KARAFILLIDIS 
(Ferrara) 

Non ho mai pensato di ne
gare le gravissime responsa
bilità della socialdemocrazia 
weimariana. Un'operazione del 
genere è propria di quell'ideo
logia storiografica degli « op
posti estremismi», che era li
no dei principali bersagli po
lemici del mio articolo. Af
fermando — sulla scorta di 
Rusconi — che la SPD (ma 
qui non va dimenticato che 
l'area socialdemocratica wei
mariana è costantemente at
traversata da rotture e pole
miche: prima la spaccatura 
tra a maggioritari » e « indi
pendenti », poi, nel '31, l'ulti
ma scissione della sinistra, 
che fonda la SAP) non era una 
« cricca di socialtraditori », ho 
voluto mettere in guardia dal 
riduttivi5mo e dal soggettivi
smo di una interpretazione 
che ha le sue lontane origini 
nella tesi del « socialfascismo » 
e che pretende di spiegare la 
tragedia di Weimar con il 
« tradimento dei capi ». 

Nell'ultima parte dell'artico
lo ho sottolineato le respon
sabilità della politica statali
stica e socialtecnocratica per
seguita dalla SPD negli anni 
della crisi. Responsabilità che 
coinvolgono un intellettuale e 
dirigente politico come Rudolf 
Hilferding. che pure sarebbe 
assurdo equiparare a un E-
bert o a uno Scheidemann. 
Ma quando si parla di respon
sabilità non si può parlare 
solo di tradimenti; si deve 
parlare anche di errori. E ciò 
vale in particolar modo quan
do si fa la storia di un gran
de partito operaio che, se pu
re fu corresponsabile dell'av
vento del nazismo, ne fu an
che, e in primo ordine, una 
vittima, (g. m.) 

Kapplcr, Keder: 
perché non voglia
mo dimenticare 
Caro direttore, 

sono tornali dunque a Mar-
zabotto, per chiedere la gra
zia per Reder, ergastolano a 
Gaeta. 

Marzabotto ha ribadito, ci
vilmente e fermamente, il pro
prio no. E io mi figuro che 
non sia stato poi còsi facile. 
perchè la richiesta, fondata 
su a motivi umanitari » e su 
argomenti di oppo.tunità po
litica (non fare di Reder un 
martire), non proveniva da 
gruppi neonazisti, bensì da 
una delegazione ufficiale del
la città di Klagénfurt, che, 
stando alla stampa, si è pre
sentata senza iattanza, mo
strandosi animata da un di
chiarato. e probabilmente sin
cero, spirito antinazista. 

Bisogna dunque fare i con
ti con le « cagioni umanita
rie» che anche Vestale scor
sa, dopo la fuga di Kapplcr, 
resero solidale con Frau An-
nelise la grande maggioranza 
(non facciamoci illusioni) dei 
buoni tedeschi, ben al di là 
dei gruppi neonazisti (la ri
sposta ai quali è fin troppo 
facile). E fare i conti vuol di
re andare oltre la collera, l'in
dignazione e il disprezzo, per 
quanto legittimi questi senti
menti possono apparire. 

La Repubblica rata dalla 
Resistenza non può mandare 
senza risposta l'accusa impli
cita d'essere disumana o po
co umana nel momento in 
cui nega la grazia ai prigio
nieri nazisti. La questione u-
monitoria menta dunque una 
riflessione attenta. Sono del 
parere che Reder, Kappler, 
meritino, persino loro', d'es
sere trattati con umanità. Ma 
proprio per questo devono ri
manere in carcere! 

Che cosa furono Kappler e 
Reder in libertà? Per se stes
si, come per i nazisti, degli 
onnipotenti e splendidi dei 
della guerra; per le loro vit
time. per noi tutti, delle bel
ve aborrite. In ogni caso non 
furono, né si ritennero, né fu
rono ritenuti, degli uomini se
condo ti comune significato di 
questa parola. 

Lo strapotere distruttivo di 
cui dettero prova, come tanti 
altri pari loro, li pose simul
taneamente al di sopra e al 
di sotto dei comuni mortali, 
cioè degli umani. Solo dietro 
te sbarre di una prigione, e 
cioè essendo imbrigliata la lo
ro onnipotenza distrattilo, es

si poterono cominciale a es
sere dei comuni mortali, urne-
namentc limitali. Solo dietro 
le sbarre di una prigione es
si possono essere finalmente 
visti come esseri umani. 

« Dovevate alloca condannar
li a morte e giustiziarli, così 
non ci avreste più pensato; 
ora hanno pagato. E' tempo 
di dimenticare il passato e, 
perchè no, di perdonare»: è 
sempre il buon tedesco a di
re. Argomento non privo di 
suggestione: è vero chj la pe
na di morte può servire egre
giamente a chiudere certe par
tite e poi, precisamente, a 
dimenticare e tar dimentica
re. Ma proprio questo e il 
punto: non vogliamo mettere 
una pietra sul mssaUr sotto 
le pietre crescono le serpi. 
Non possiamo, non dobbia
mo, infine non vogliamo di-
menticare! Vogliamo nensare 
e ripensare il nostro passato; 
siamo dei patiti della storia; 
e per questo ci serve una 
memoria tenacissima: anche 
di essa è fatto il :iostro sfor
zo d'essere pienamente umani. 

GINO ZUCCHINI 
(Bologna) 

Pochi giornalisti 
nelle scili regionali 
della RAI 
Caro direttore, 

l'Unità si occupa spesso dei 
problemi della RAI. Sarebbe 
opportuno approfondire anche 
la situazione esistente nelle 
sedt regionali dell'ente radio
televisivo, ove le carenze so
no addirittura drammatiche 
per la scarsità di personale e 
le limitale somme a dispo
sizione. In particolare: nes
sun piornnlista è stato tra
sferito alle sedi periferiche 
dal centro, le assunzioni 
preannunciatc in autunno non 
ci sono ancora state, gli stan
ziamenti sono gli stessi di 
cinque anni fa. 

Al di la delle teorizzazioni 
e dei buoni propositi sul de
centramento. in questo modo 
oggettivamente si favorisce 
l'accentramento dell'informa
zione e degli spettacoli RAI. 
Ti a l'altro, le sedi regionali 
sono le più esposte alla con
correnza delle emittenti pri
vate e quindi un loro raffor
zamento faciliterebbe la dife
sa (e il successo) dell'azien
da statale verso iniziative pri
vate non sempre chiare nei 
loro fini. 

C'è la volontà per arrivare 
a tutto questo? Se sì, occor
re por mano agli opportuni 
provvedimenti e non perdere 
tempo. 

ALDO PROSPERI 
Giornalista RAI (Venezia) 

Gli dà fastidio 
questo partito 
così forte 
Caro direttore, 

assistiamo da qualche tem
po a un fenomeno significati
vo, e che io considero in parti 
uguali una reazione ai risul
tati del 20 giugno e all'ade
sione crìtica clic molti intel
lettuali hanno dato e stanno 
dando alla linea e all'azione 
del nostro partito. 

Sono due fatti che non pos
sono non dare fastidio a pa
recchia gente. Così, di colpo, 
il partito e diventato bersa
glio dei più aspri rimbrotti: 
abbandonata dai più (perchè 
non credibile) l'accusa di par
tito antidemocratico, si viene 
ora di volta in volta definiti 
burocrati, scemi, borghesi, re
pressivi, stalinisti nel senso 
di antistalimsti (dai più tini 
di mente) e così via. Vignet
tisti assurgono a rango di pa
dreterni intoccabili, organiz
zatori di mostre del dissenso 
divengono i nuovi padri della 
patria, intellettuali della a nuo
va sinistra » vengono incensati 
e adulati dalla grande stam
pa borghese. E a noi poveri 
comunisti, svillanegaiati e 
presi in giro, incapaci di reg
gere alle battute umoristiche 
e alla critica dissacratoria, et 
tocca assistere ai lamenti con
tinui degli « orfani del PCI • 
(come dice Sciascia nel suo 
ultimo libretto), e se appena 
osiamo rimbeccare qualche 
santone del dissenso o qual
che «puro» della rivoluzio
ne, veniamo bollati col mar
chio dello stalinismo. 

(P.S. - Vorrei dire che so
no anch'io d'accordo sul fat
to che una bella risata sia co
sa migliore che farsi cattivo 
sangue per una vignetta di 
Forattini. Ma, accidenti, se un 
compagno, per una tolta, vuo
le arrabbiarsi, lasciamogli il 
diritto di sfogarsi in santa pa
ce! Anche questo fa bene al
la salute, e non ci rende par 
nulla meno democratici). 

GIANCARLO PALEI 
(Firenze) 

Il lettore dice 
che anche quei''.* 
è un ente inutile 
Cara Unità, 

ho risto « Bontà loro » alla 
televisione lunedì 9 gennaio a 
mi rammarico che aìl'on. Stor
ti non sia stala fatta runica 
domanda che avrebbe potuto 
veramente metterlo in imba
razzo: quella cioè se non con
divida l'opinione del compa
gno Terracini che il Consiglio 
nazionale dell'Economia e del 
Lavoro da lui presieduto sia 
un ente inutile, come l'espe
rienza ha ampiamente dimo
strato. (Si potrebbe risparmia
re cominciando da Vi). 

Tanto più inutile è apparso, 
quando abbiamo sentito che 
il suo presidente, già illustre 
dirigente sindacale, non sa 
neanche a che età si va in 
pensione in Italia, A una pre
cisa domanda, infatti, ha ri
sposto con sicurezza; «65 an
ni per t lavoratori e 60 per 
le lavoratrici». 

Mandiamoli a casa. 
REMO BERNASCONI 

(Milano) 


